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Altezza Reale.

Onoscendo io inV.A.R
una magnanima gene-

rofita , e una grandezza nel be-

neficare uguale ali' aitillìmo fuo

grado , mi fono fatto ardito d'im-

A pIo«



4
plorare la veneratifiìma autorità

fua perciò, che pofla il prefente

componimento della Semiramide

Riconofciuta avere coll'augufto no-

me in fronre di V. A. R. ogni

rilpetto , e meritare ogni applau-

fo 5 eflendo prima ftato accolto ,

e protetto dalla Vcftra veramen-

te Reale Beneficenza . Supplico

pertanto l'A. V. R. col più pro*f

fondo rifpetto a riceverlo benigna»

mente , ed a concedere a me la

pregiabiliffima gloria di potermi

raficgnare

.

Di y. A. R.

Vmìlifs, Dìvotifs.& OJs. Servitore

Francefco Maria Alborghetci Soprainten-

dente d?l Teatro

.

AR.



ARGOMENTO \

E*
"ì^oto per l'Iftorie , che SemirawJe -

calonka di cuìfù creduta Madre unaTslin^

fa d'unfonte , e nudrìcik Colombe ^gìunfe ad ef*

fer Conforte di Telino I{è deglì^fjiri: che dopo U
morte di luì regnò in abito virile facendofi crrje^

re ilpiccioloT^inafm fi^^liuolo , ajutata alla fin^

:i^Ì9ne dallaftmilitudìne del volto,e dallajlrettCT^

, colla quale vivevano , non vedute le Don*

ne delr^lfta : e che alfine riconofciuta per Don-

na 5 /S confermata nel \egno da ì fudditi , che

ne avevano efperimentata la pruden':^^^ ed il

valore.

L^^ZIOTSIE principale del Drama è quella

riconofcimento di Semiramide > al quale per dare

occaftone , e per togliere nel tempo ijìejfo inveri^

jìmiitUdine della favolofa origine di lei ft fìnge :

Che [offe figlia di Veffore /^é di Egitto : Ch^
avejfe un fratello chiamato Mirteo educato da
Bambino nella Corte di Zoroaftro f^è de^Battria*

ni Che s'invaghiffe di Scitalce Vrincipe d^uncu

parte delfIndie ^ il quale capitò nella Corte di

Veffore colfinto nome d'idreno. Che non avendor
lo potuto ottenere in ifpofo dal Fadre.fug^jpfècoi

Cheqnefii nella natte iflejìa dellafuga la feriffe %

egettale nel l^lio per una violenta gelofia fatta--

gli concepire per tradimento da Sibari fuo fintai

amico , e non cr eduto rivale ^ e che ìndi , Soprav-

vivendo ella a quella [ventura peregrinale fco*

nofcluta , e che poi le avvenire quanto d'ifiorico

fi è accennato difopra •

A3 IL
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IL IVOGO in cuifi raprefenta Vazx^^neèBx-

bilonia , dove concorrono diverft Trincipi pre-

tendenti al matrimonio diTamirì Principeffi^

Ereditaria de' Battriani tributaria dì Semira-

mide creduta Qs{/»o ^

IL'^EMTO ,e il giorno desinato da Tamiri

alla (celta del fuo fpofo ^ qude [celta chiamando
in BahiIonia il concorfo dimoltiTrincipì flranie-

ri-i altri curiofi della pompa ^ altri deftderofì

dell'occquìjlo , fomimflra unaverifmlle occajìo-

ne di ritrovarli Semirarmde nel luogo ijìejfo ,

nelVijìefjOgiorno col Fratello Mirteo, coU'aman-

te ScitaUe > e coi traditore Sibari : e che datale

incontro nafca la ntcejjitd del dì lei {coprimento^

PROTESTA.
LE parole , Numi , Fato , come ancora

qiuiuoque efprcfione non cor, forme al-

le verità deila noftra Santa Fede, tion han«

no cofa alcuna di centurie cogrinterni fead-

menci deirAiitore ^ che fi profcfla vero Cat-

tolico c

Si videbirur Rcvereadifs» Patri Magift* Sac..

Pai. Ar-ofì.

Spada ^^rchief. Theodofm Vicefgerens .

Ff. joachim Pucci Magift. Socius Rihi P*

Sac.Pal.ApofhMag.

Ma-



Mutazioni di Scene •

ATTO PRIMO.
luogo magnifico nel Palazzo Reale • Trono*

da un lato , alia finiftra del quale un Se-

dile più baffo . Li faccia al derco Trono
tre alcri Sedili. Ara nel mezzo colSimnla^;

ero di Belo Deità de' Caldei

Orti Penfili ^.

Sala Regia illuminata in tempo di notte. Va-*

rie credenze intorno con Vafi trafparenci.

Gran Mcnfa imbandita nel mezzo coì-ls

quattro Sedili intorno , ed una Sedia nei

mezzo a i quattro Sedili

.

Appartamenti Terreni

.

5 A T T O T E R Z O.

Campagna fulle Rive dell'Eufrate con Nivìy
che fono incendiate. Mura de' Giardini

Reali da un lato con Cancelli aperti •

Gabinetti Reali :

Gran Piazza di Babilonia tendata con (ko
cato airintorno , e Trono da una parte»

,
Ingegnere , e Vittore delle Scene «

ATTO SECONDO.

* H Signor Gio; Battifta Oliv^ieri •

Inventore degl'oibìth^

1 Signor Giacomo BhìU •



ATTORI.
SEMIRAMIDE in abito Wrile fotte nomo

di Nino Re degrAffiri amante di Scitalce

conofciuto , & amato da Jei anteceden-
temente nella Corte d^gitto , corno
Idreno , // Signor Lorenzo Gberardi ^ t^ir^

tucfo di Camera di S^^Mettorale ìl òig.Bu*
ca di Baviera .

MIRTEO Prencipe Reale d^Egitto , Fratel^

lo di Semiramide daluinon conofeiuta,

& amante di Tamiri.// Signor Gioacchim
Centi y detto Gì^^'^ielh .

IRCANO Principe di Scita amante di Ta-
miri. Il Sig.CaftmìroVlgnottì

.

SCITALCE PrcucipeReale d'una parte dell*

Indie , creduto Idreno da Semiramide,
pretenfore di Tamiri , ed Amante di Se-

miramide, ll Sig. Gregorio Babbi

.

JAMIRI Prencipefla Reale de' Battriani

,

Amante di Scitalce .1/ Sìg.Giufeppe Bracce^

[chi , Virtnofo deltlllujìri/jìmo , ed Eceellen^

tijjimo Signor D. Gherardo Viccolomini d\yl'»

ragona , Duca d'^malfìy e Vrincipe di f^atle^

SIBARI Confidente > ed Amante occulto di

Semiramide . // Sig> Michele C^^felli .

LaPoeCaèdel Sig.Abbate Pietro Metaftafìo.

La Mufica é del Sig. Gio; Battifta Lampu^
gnani

.

Li Balli furono vaga invenzione del Signor

Pietro Gugliantini Fiorentino

.

Maeftio dell* Abbattimento, il Sig.Giufèp-;

p€ Cocotti» AT;
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ATTO PRIMOr
SCENA PRIMA.

Gran Portico del Palazzo Reale corrifpon-

dence alle fpoad^ dell'Eufrate . Trono da
un lato, alla fìniftradel quale un Sedile

più bado per Tamiri . In faccia al fudecco

Trono trealtri Sedili . Arangl mczzacol
Simuli acro di Belo, Deicàde'Caldei.

Semiramide creduta "ì^ino con Guardie a

e poi Sibari .

U : Sappia Tamiri,
CheiPriiìcipi fon pronti.

Che fuman TAre, chea!

( foknne rit^

Di già Torà fi apprella ^

t^he il i\e t accende •

rlrevuto l'ordine parte una Guardia.

lS[el mentre ch^ parla Semiramide, tfce Si^^^

bari guardandola con meraviglia •

Sih(^ÌQ non minganno é defla ^ }
^afciachea* piedi tuoi

s'inginocchia .

Sem. Sibari ! ( oh Dei ! )

S'alloiitani ciafcun. (che incontro!) Sorgu
le Guardie fi ritirano in dietro •

D^irEgiccoia AfTiria

A S Qaa^



IO ATTO
QuarafFar ti conduce ?

Sib. noco altrove ,

Che la Rea! l amiri

Deirimpeio de Battri unica Erede;
Qui fccgiiendo lo Spofu oggi decide
Loftinace contefe ,

Che il Volto Tuo, che il fuo retaggio ac-
Sperai fra quefte Mura

( cefe ^.

In si bel giorno accolta

Tutta TAfia mirar; ma non fperai

In fembianza virii fui Trono A/ììro

Diiitrovar la fofpirata, e pianta
Principeffa d'Egitto

Semiramide.
Sem. Ah taci in quefto luogo
Nino ciafcun mi crede , e il palefarmi

,

Vita , Regno , ed onorpotria coftarmi J'

Sib> Cheafcolco! Ececoldreno
Che fa? dov'è ?

Se/». Di queiringrato il nome
Non ramentarmi.

Sib. à lui ft aiiieio , ejgnoto^

Nel tuo Rcal foggioi no
Il cor donarti.. •

Se^^ E abbandonai con lui

La Patria , il Regno, il Genicor , le lìozm
Del Monarca Numida;
Sibati te '1 ramenti ?

Sibn E come mai
Obliar lo potrei , s'ogni tua cura

Tun/affidavi allor , fe Duce iofteflb

Pc' Kuìi Cuftodi a tua richicfta

Agio



P R IMO. XI

Agio concefli alla aotcunia fuga ?

Sem. Epurilo 4 crederai, Tifteffo Idreno,

Che m'iadufle a fuggir , ceacò sveaarmi •

Sib. Quando ?

Sem. La aocce iftefla

Ch'io fcco andai : Del Nilo

Dalia pendcace riva

Ei mi getta ferita > e femiviva •

Sib. Ma la cagione!

Jm.OhDiol
La cagione io non sò

.

(Lasòben'io .)
E rirnanefti invitai

Sem. Unica , e lieve

Fu la ferita , c la felvofa fponda
Co' pieghevoli Salci

La caduta fccmò, raitoIfeamortCè
Sib. Qual fu poi la tua forte ?

iew. Lungo fora il ridirti

Quanto errai, che m^avvcnnc Ili milieu

Spoglie , e nome cangiai • (guifc

Scora Cittadi , e Selve ,^

Fra Tende, e fra Capanne
Il brando ftrinfi , pafcolai gli armenti e

Or felice, ormcfchina
Paftorella » Guerriera , e Pellegrini 4

Finché il Monarca Adiro >

Foflè merito , o force

,

Del Talamo Rea! mi volle a parte •

5/6. Ma ti Conobbe ì

Sem. Nò . Fina , che un Fonte ^
L'origine mi delie > e che agli Augelli «

A 0 De» #è



12 A T T O
De' primi giorni miei dovea lacurà i

•

Sib. E aireftinto tuo Spofo
Non fucceflb nel Regno il picciol Nino?

crede ogn'ua la fomiglianza inganna
Del mio volco Col fuo

.

a> Si^. Ma come foflFre

3,Illegicimo erede

35 Te njKuo Trono I

a, 5c«i. Èffeminato , e molle

3, Fii mia cura educarlo . Ora in mia vece

i
55 Gode vivendo in feminili fpoglic

^ Nella Regia racchiufo, e il Regno tem^a

35 Non lo dcfia •

S"/^. Che narri I (e quando fpcro

Miglior tempo a fcoprirle [ mici martiri ?
^

' Ardir ) fappi . . ^ (Tamiri

Sm^ T*accheta > ecco Tarairì . vedendovmw
S G E N A I I.

TamìrìconfeguitOi e detti •

Tarn. Ino , deve al tuo zelo

IN O^gi TAfiailripofo, io degli

ta libertà,
^ [affetti

Sem* Ma Babilonia deve
Alla bellezza tua l'afpetto illuftre

De* Principi Rivali . jrEquefta cura

55 Ch'io di te prendo , all*ombra

^ 35 Del tuo gran Genitor , che fu d'Affiria

55 Più difcnfor 5 che tributario 5 io deggio*^

Vengano Al fianco mio
maGuardia ^àful Tontt^e accenna che vengano^

Principcfla t'affidi,

£ i metti di ciafcuu fcnti j e decidi •

-
Se-



PRIMO.
Semiramide va fui Trono. Tamiriafiniftra

nelfedile, Sibari in piedi a deftra , e la*

tanto preceduti dal fiiono d'iftromenti

barbari , padano il Ponce Mirteo>Ircauo^

e Scicalcc col loro feguico , quali fi ferma-

no fuor, del Portico , e poi entrano ruii

dopo ralrro quando cocca loro a parlare*

SCENA IIL

Mirteo , Ircano , Scitalce , e detti .

Mirt. A L tuo cenno gran Kc , depoilo

Si prefenta Mirteo . Fra gli altri anch'io

Alla vaga Tamiri of&o la mano

.

L'Egitto ......

Jrr. Odi ; la beila a Mirteo ittterrcmpendol^

Che fra noi fi contende é quella ?

A//rt. E' quella • ad Ircano •

L'Egitto c il Regno mio..

.

Ire. Del Caucafo natio a Sem.

Fin dal giogo felvofo

Vien rArbitrade' Sciti Amante , eSpofo».

Mirt. Ircano , a quel ch'io veggio
Ta d'Affiriaicoftumi ancor non fai a

imperché?
Tacer tu dei

,

Parli il Prence d' Egitto ^

Ire. In Affiria il parlar dunque édeliJto ?

Mir.VEgkto è il Regno mio fofpiri>e piantia^

Rifpecto , e fedeltà fono i mieivanti -

Sm^ bKdi Priacipe, efpera; alci , che adori

[ Tarmi



t4 ATTO
Non € il tao merto afcofo

.

Mirteo và a federe •

( Qual ti fembra Mirteo ? ) piano a Tarn!ri
Tarn, Molle , e nojofo . ) fiano a Sem^
Sem. Or narra i pregi tuoi

.

Ire. Dunque a voftro piacer *

.

Tarn. Pavìàk vuoi *

Ire. E ben'io parlerò. Dove a lor piace

Regnano i Sciti . Al variar delPAnna
Variano i lor conSni , erranti abbiama
EleCitcadi ,e i Tetti,

E fon le noftre oìura i noftri petti

.

Quei pianti , quei fofpiri

Non fon pregj fra noi ; pregio allo Scita,

E' l'indurar la vita

Al caldo , al giel delle Stagioni intere

,

E domar combatcendaUomini 3, e Fere ^

Tam. B noto^
Sem. Or fied i Ircan0 • Ireano và a federe.

( Qual ti fembra coftui ? ) fiano a Tarn.

Tarn. ( Barbaro , c ftrano • ) fiano a Sem..

Sem. Venga Scitalce.

Sib.i O Stelle ! lo veggo Idreno t

Qual'arrivo funefto ! )

SemMbzd oh Dio ! queflo c Scitalce? fianca

Sib. E quefto * {a Sibari vedendo Scitalce^

Sem Sarà *
'

Scit. (Numi , che volto ! ) II Re novello y

Ircano dimmi è quel ch'io miro ?

Jrf. E* quello

.

ir/r. Sari.

Sem. Prence , il tuo nome
Dun-



PRIMO. x$

Dunque è Scicalce ?

Sch. Appunto.
Sem^ ( Qual voce ! )

5r/Y. ( Qiul tichiefta!

10 gelo.)
Sem^ { lo vengo meno . )
Sen. Semiramide é quefta . )

( E' qucfti Idreno • )

Ire. Tu impallidirci Amico • ^ Scìtalc^

Perche?^

Sck. Perche mi vedo
Si gran rivale a fronte •

Min. Io non lo credo

.

Tanu Nino ^ ta avvampi in volto

Cheful
Sem. Cosi m*accenda

Per collume talora

.

(Io non Pintcndo .)
Sem Fin dall*Indico clima

Ancor tu vieni alla Real Tamiri
11 tributo ad offrir de' cuoi fofpiri ?

Scit.lo .e [che dirò]fevcnni.t. C oh Dcill
Non fperai . • . mi credea . • . ma veggo .

.

Sem.[^i confonde il crudel fu gl'occhi miei.]

Tarn» Siedi Scitalce , il turbameaco io credo

Figlio d'Amor , né a paragon d'ogn'aitra^

Picclol merito é qiKllo •

Sd^. Llbbidifcoo-

^e?». [ inièdel • J
Scit. [ Sogno 5 o fon de (lo ? ]

Ma veramente é quegli

li SuccclTor della Corona AfSria ? ad I rc^



Té ATTO
Irc.Nonte'Iciiffi

.

Sc/^. Sarà. fiede

.

Ire. Q ìefti delira .

Tarn. [ Naìo , perché non chiedi

Qual mi fembri cofliii ? ]

Sem, i Perche ravvifo

In quel \roIto fallace

Segni d'infedeltà •]

Tarn, [ Però mi piace . ]

Sem. { Oh gelofia!)

Ire. Che pili s'accende ? E' tempo ^

CheTatiìiri^ecida.

Tarn. Son pronta .

Sefn. ( Ohimè / ) Ma prima
Giurar Ci dee di colerar con pace

La fcelca d'un rivale . il Nume , e Tara

Ecco /i o Prenci . [all'ara

Mirt. Ogni ruo cenno è legge . s'al's^a, e vi
Scit. ( Son fuor di me • cme fopr^ •

Se??/. [Spergiuro .]

Mirt. lo l'approvo

.

Scitalee , e Mirteo Vangano Li mano full' w/r4,

flando uno ferpjiTte «

Io l'affermo . .

Ire. lo railìcuro,

Ircano s'al'^a j e non parte dal fnohogo •

5ew7. Ircano , al Nume, all'Ara

Non l'avvicini ?

Ire* Nò, giurai j ne voglio

Seguir l'alcrui coilume ;

Qasfìa é PArade*Scid,equefloéiI Nume«
fcnmdo mano al pettofi accennando la Spada^

Qjar



PRIMO. 17

Tarn. C Qual'afprezza l ]

Ire. M fceglic

UggiloSpofo, o refta

Alerò rito a compir ?

Tarn. Nò , dei mio core

Il gemo ormai farò palefe •

Sem. ( Ah temo
Che Scitalce farà ! )

Tarn. L'ardir dlrcano

,

Di Mirteo l'umiltà veggo > ed ammiro i

Mauiinoiisòche.. •

Sm.Sofpcadi
La fcelca o Principefla ; Un lieve impegno
Quefto non è : del tuo ripofo anch'io

Soii dcbicor . Meglio penfaado , almeno

Me dal roflor di poco faggio affolvi

Efamina , rifletei ^ e poi rifolvi •

Tarn. Abbaftanza penfai

.

Ire. Dunque favelli . [ feco tutti.

Seuu Nò Principi v'attendo Sent. s'uD^a , c

Enti o la Regia airofcurar del giorno .
.

Ivi a menfafcftiva

Sarem compagni , e fpiegheràTamiri

Iviilfuocor. Voi tolerate incanto?

Il brieve indugio

,

Min» Io non m'oppongo

.

Ircs Edio
Mal foffro un Re de' miei contenti avaro

Sm, Defiato piacer giunge più caro

.

Non sò fe più t'accendi a Tam^
A quella , a quella face

,

Ma penfaci > ma incendi



l8 ATTO
Forfè chi più ti piace

Pili tradicor farà *

Auria lo ftral d'amore
Troppo foa vi tempre»

Se la beltà del core

Corrifpondeffc Tempre

Del voko alla beltà.

Non &c. parte con Sibari

SCENA IV*

Tamirij Mìrteo ^ Ircerno y eSchalce^

Scit. He vidi ! che afcoltai r frafe *

\^ Seiniramide vive!

Ma non Tuccifi io fteflb ?

O fognavo in quel punto, o fogno adeflbj

Tarn, Si peafofo , o Scicalce? aaii, o non ami?

Sprezzi 5 o brami i mìei 1 acci ?

Da lunge avvampi, e da vicino agghiaccie

Scit. Perdonami , o Tamiri

,

Se tu fapeffi . . • oh Dio l

Tarn. Parla

.

Sr/f. Se parlo

Più confufa ti rendo •

Tarn. O rutto mi palefa , o nulla intendo •

Scit* Vorrei fpiegar l'affanno >

Nafcouderlo vorrei ;

E mentre i dubbj miei

Cosi crefcendo vanno »

Tutto fpiegar non ofo ^

Tutto non so tacer •

Sol-



PRIMO. I?

Sollecito, dubbiofo

,

Penfo, rammento, e vedo»

E agli occhi miei non credo

. Noa credo al rnio penfier

,

Vorrei &c. parte.

SCENA V.

Tamìri , Mìrteo , e iremo

.

Tarn. Ti ogn'alcro fpiace (tace.

17 La dimora a Scicalce,ei penta, c

Ire. Non curar di quel folle

Ilfilertzio, ipcnfied .

Godi di tua ventura

,

ChcTamor t'afficura oggi d'Ircano

.

Non rifpondi l ne temi ? ecco la mano-

Mirt^Chc fai , non ci rammenti

Il coniando reale ?

Ire E il Ke qiial dritto

Ha di fi aporre a i miei cortefi affetti

O limiti , o dimore?
T^im.Matii conofci amor ? dicefti Ircano

Che tutta lituo piacere

E' domar combattendo Uomini , t Fere *

Ire. E* ver ^ ma il tuo fembiante

Non mi fpiace però ; godo in mirarti j

Ecuriofoil^uarda
Più deirufaco intorno a te s'arrcfta(qucfta

r^?;/.Gran forte in ver del mio fembiante é

Che quel cor , quel ciglio altero

Senta amor , goda in mirarmi

,

Non lo credo , non lo fpero >

Tu vuoi farmi

Infuperbir* Opre-



20 ATTO
O pretendi allor che tomi
A i felvaggi tuoi foggiorni

Ratnmentar cosi per gioco
L'aiiìorofo mio martir.

Che&c. parte é

SCENA VI.

Ircano , e Mirteo •
'

Ire. T A Principeffi udirti ? Ella fuperba

I / Và degli SLScid miei.Mifero amate
Ti fento forpirar, ti veggo afflitto.

Cangia
,
cangia defio

,

E per configho mio torna in Egitto .

Mìrté Sei degno di pietà , fe non diftingui

Dairofìèquioil difprczzo.In quegli accéti

Ti rinfaccia Tamirì

,

Che de' meriti tuoi troppo prefumi

.

Ire. lode'voitri coflumi intendo meno
Quanto gli afcolco più . Qui le parole

Dunque han fenfi diverO ? a voglia altrui

Qiii fi parla , e fi tace : al regio cenno
Deve un*alma adattar gli affetti fuoi :

Chi mai mi traflè a delirar con voi 1

Mire. In queita guifa Iccano

In Affiria fi vive . Amando ancora

Imitar ti conviene il noflro fcilc .

Con lingua piti gentile alle Reine

Si ragiona d'amor . Non fon già quefte

L'erranti Abitatrici

DeUlrcane forelk

.

E Oliai
4



PRIMO 21

YC. E qual è mai
Quefto voftro d'amar nuovo coftume ?

kf/rf. Qui !a beltà d'un volto

Rifpetcofo s'ammira :

Si tace, fi fofpira ,

Si tollera , fi pena

,

L'amorofa catena

Si fofFre volontier, benché fevera

.

re. E pois'octien mercede ?

\iìn. E poi fi fpera

.

re. Miferabil mercé ! meglio fra noi

Si trattano gli amori . Al primo fguardo
Seiìza taccia d'audace

Si palcfa Tardor . Cangia d'aflFetto

Ciafcun a fuo talento ^

Ama finché é diletto

.

E tralafcia d'am.ar quando é tormento «

ìrt. O barbaro é il coftume

,

O non 5»*ama fra voi . Gioja e la pena

,

Ed*ian*alau fedele

Se per l'amato ben pone in oblio

.

^•Ciafcun fiegua il fuo ftile>io fieguo il mi©
Maggior follia noa v'é

,

Che per godere un dì

,

Qoefta foffrircosi.

Legge tiranna .
;

Io giuro amore , e fé

A più d'una beltà

,

Né Icrbo fedeltà

Quando m'affa una

.

Maggior &c. ^me

.

SCE-



22 ATTO
SCENA VLL

Mirteo fola

.

F Elice te , fe puoi

Sopra gli affetti cuoi

Regnar cosi . Ma non é ver : fe un giorno
Al pardi me cadrai

In lervitù d'una crudele , e bella

,

Sarai men franco, e cangerai favella «

Bel piacer faria d'un core ^

Quel potere a fuo talento

Quando amor gli dà tormento
Ritornare in libertà •

Ma non lice, e vuole amore

.

Che a folfrir l'alma s'avvezzi

,

E che adori anche i difprezzi^

D'una barbara beltà.

Bel &c. fam *

SCENA VlIIf

Orti pendi •

ScitalcCi e Sibari,

Sìb. A Mico in rivederti [perdona
jr\ Oh qual piacere è il mio l Signor

Se coi nome d'Amico ancor ti chiamo .

Per Idieno in Egicto,

Non per Scicaìceil Principe degl'Indi

Sai pur , ch'io ti conobbi

.

Scit. Ailorgiovommi
No.



PRIMO. ^3

Nome, e grado mentir. Cosificuro

per render pago il giovani! defio

Varjcoftumiapprefi^
^

Molto errai , molto vidi , e molco mteu

.

Ahnonaveffimai
Portato il pie fuor de! paterno tetto ^

> Che ad agitarmi il petto

Ofomigliantco vera

Tornar siigli occhi mici

Semiramide idfida or non vedrei

.

Semiramide! come?
£*teco? oves afconde?

Scit. E cosi cieco

Sibari fei , non la ravvHì in Nino ?

( Ah la conobbe . )

S€it. A me la fcopre aflai

Il girar de' fuoi fguardi
' Placidi al moto , il favellar , la voce

,

La fronte , il labro ; e Tuna , e l'altra gota

Facile ad arrdffir . Ma più d'ogn'altro

11 cor , che al noto afpetto

Subito torna a palpitarmi in petto •

Sìb. th t inganna il defio • Se fotte tale

Al Germano Mirteo nòta farebbe

.

Scit. Nò , che bamino ei crebbe

Nella llegia de' Battri.

Sib. E poi trafcorfi

Tre luftri fon da che fuggi d'Egitto

,

Né pili di lei novella

Fra noi s'intefe ^ e ogn'un la crede eflinta.

Scit. Chi più di me dovrebbe

Crederla eftinta ? Jn quella notte iftcffa

,

^" " " Che



H ATTO
Che fuggì meco , io la crafìflì .

'

Sìb.OhÙìol
Chefacerti?

Scit. E doveva
j

Impunita reftar ? Tutto fu vero

Quanto fvelaflia me . Nel Inogo andai
Deftinato da lei . Vedine Tinfida ,

Meco fuggi , ma poi

Non lungi da!Ia Regia
L'infidie ritrovai . Cinto d^armati

V'era il Rivale.

Sib. E il conofcefti ? ,

fat. In parte
'

Pago farei , fc il ravvifava ; in luì

Potrei Tira sfogar.

Sib. [ Non sa , ch'io fui . J
Macome tifatvafti

Dal nemico furor ?

-"Sen. Fra l'ombre , c i rami
Mi dileguai , ma prima
Dei Nilo m su la fponda
L'empia tiafifli , e la balzai ndPonda.

I
Sib. Dunque di iua fvencura

! Fu cagione il mio foglio ! e non baftava

Punirla con l'oblio?

Scit. E* ver: troppo'ccafcorfi , il veggo an-

j
Ma chi fienar può mai ( ch'io •

' Grimpeci dclfo fdegno , e dell'amore .

Difperato ^ geìofo

Appagai Pira mia : ma non per quello

La pace ntrovai.Senìpre hò su gli occhi

Sempre li tuo fògliO;il mio fi^hernicofoco

Li

l



P R IM O-
La fponda, i! fiume, il tradimento, il loco •

Sib. Serbi il mio foglio ancor ? perche non co-

Un fomento al tuo duolo ? ( gU
Scit. Io meco il ferbo

Per gloria tua , per mia difcfa •

Sìb. Almeno
Cauto lo cela c qui Mirteo , potrebbe
Della Germana i corti

Contro me vendicar •

SaV.Vivificuro.

Ma non fcoprir , che Idreno
In tgicto mifiafi .

Sib* Alla mia fede

Lieve prova domandi : Io te'l prometto*
Ma tu (caccia dall'alma

Quel fallace defio , che ti figura

Semiramide in Nino . Offri a Tamiri
Oggi tranquillo il core

,

E dal prim® ti fani un nuovo amore •

Come all'amiche arene

L'onda rincalza Tonda >

Cosifanar conviene
Amore con amor»

Piaga d'acuto acciaro

Sana l'acciaro iitcdo »

Ed un veleno è fpeflo

Riparo

MTaitro ancor

.

Come&rc*

SCB'-



%6 A T* T O

SCENA IX.

Sehalce , poi TamìrL
$cìt. Hi sa I forfè il defio [ da 5

Ingannar mi potrebbe al Re fi va-

si torni a riveder . in atto dipartire .

Tam.Do\c Scitai e?

Scit. Al Monarca d'A/Bria, a lui degg'io
Di nuovo favellar »

Tarn. L*iftcfla brama
Di ragionar con te Nino dimoftra #

Scit. Vado

.

7am. Un ntomento ancora
1 u poi meco reftar.

Scit, Ma non conviene

Che li Ré cosi m'attenda »

Tarn. Il i(é s'apprtlìa •
'

Fermati

.

Scit, [ Oh Dio 1 che dnbitarnc , é dcffa . }
vedendo Semiramide •

SCENA X

Semiramide 5 e detti •

Tamé Q Ignor, brama Scìcalce

^ leco parlar. albino.

Sem. l vorrà fcoprirfi • ] altrove

Piacciati , o Pnncipcffa ,

Portare iJ pie . Tutta agli ^tCCciiti fuoi

Lafcia la libertà

.

7m. Parto . S'eimAmi 1



PRIMO. 27
Scorgi .chiedi...

Sem. Và pur . Sò quel che brami . Tarn, par^

( Siam foli , or parlerà • )

Scit. ( Parti Tamiri

,

Orconmefipalefa.)
Sem [il rotìor lo ricarda .

}

Scit. [ Teme quel cor fallace • ]

Setri. [ Tace , e mi guarda . 3

Scit. [ Ancor mi guarda 5 e tace •

Sem. Pnncipe tu non parli ?

Impallidirci, avvaaipi, c fciconfufoi

5a>. Signor, nel tuo fembiaacc

Una Donna incoftance t

Che in Egitto adorai

Vedermi parve, e mi turbò la mente t

Quella crude! mi figurai prcfcnte •

Sem. Tanto fimile a Nino
Era dunque colei ?

Scit* Simile tanto.
Che fotto un'altra fpoglia

Qucirinfiaa direi , che m ce fi annidai
Sem. Se fu fimile a me, non era infida •

Scit. Ah menzognera , ah ingrata »

Anima fenz'amore

,

Nata per mio roflòre

,

Nata per mia fyentura , t •

Sem. Olà ! Scitalcc

Cosi meco ragiona ?

Scit. Io m*ingannai . Perdona
Uno sfogo innocente

.

Quella crudel mi figurai preferite i

Sm. Se prefeate al tuo fguardo

,

B a Sic-



ATTO
Sicceine é al ruo penfiero

.

Eo<]è coki , non ti vedrei si fiero ^

Dell'ingiufte querele

,

Di tanti fdegni cuoi pietà , perdono
Foifelechicdereili.

E perdono , e pietà forfè otterrefti •

Scit. ( Quefto di più ! l'ingrata

.

Vegga 5 ch'io non la curo . ) ah Te tu vuoi j

Quefto mio core oppreffo •

Felice tornerà

.

Sem^ ( Si kopre adeffo . )
Libero parfa^

^aV.OhDiof
Temo io fdegno tuo,

5efr?. I5el mio perdono
Non dubitar . fpicgati pur «

Vorrei

Piercfa a mici martiri
,

Mercé dei tuo favor render Tamiri

Sem- ( O fili anta ! O geloGa !)

bc/^ Ella è la fiamma mia

,

Adoro il fuo fembiance •

.

Sem•Non più. L Fiiigiam. j ci conipatirco

[ amante.
Parleròcon Tamiri , e la tua brama
Più che non credi , a favorir m'apprefto •

Scit. Ecco appunto Tamiri.il tempo é uueitò.

Importuno ruornor; odimi , mcaaco
Ch'io le parlo di ce , colà dimora . .

Sc/f* Vado. ( fi turba. )

fi
ritira in un lato d^lla Scena • ,

Jm. [ Ed io lefiito ancora i



PRIMO* %9

S C E N A XI.

Tamivi e detti •

Tm.YyiE.Kdo\\2iim s'io tomo
XV Impaziente a te. Quali predici

Venture airamor nìio ?

Sem Poco felici • fìam aTamin
Sudai fìa*ora in vano
Con Scitalce per te . Di lui ti {corda

,

Non e degno d'amor •

Tarn. Perche ?

Sem» Per ora

Piti non cercar • Ti badi contefoprd^
'

Saper 5 che non fi trova
II più perfido core, il più rubello •

Scit. Signor parli di me ? a Sem^
Stm. Di te favello

.

Scit. ( E pure iaipatlidifce • ) torna alfao luogù^

Tarn. A lui fi chiedit

,

Perche fi fa rivale

D'Ircano > c di Mirteo *

Sem. Fermaci , e feco fìanoaTamivi.
Non ragionar , fe la tua pace branu »

Tarn. Ma la cagion ?

%em Tu fei

Semplice nell'amore , ed egli hà Parte
Di affafcinar cfei fuc lufinghe afcoka »

Seh Nino»
i'm. Eh taci una volta
Non turbarmi cosi

Scit. Ma qui fi tratta

Dcimioripofo, e compatir tu dei j

B i Sfe



BO ATT O
Se bramofo di quello
Io turbo la tua pace

.

^m.Losò, di te favello •

Scic. [E pur k fpiace.]

in atto di ritornare alfuo Ihòzo
Tarn. Senti Scitalce al fin da i labri tuoi i
Quando fia che s'intenda
Quel che afcondi nel feno ?

Sdt. In feno afcondo
Un^incendio per te - Da tue pupille
Efconoamillcamille
Ad impiagarmi f dardi

.

fiancherà , fe più tardi

,

A temprare il mio foco

,

Efca a!l ^ fiamma , alle ferite il loco .

Perfido!)

i'aV. [Si tormenti.]
Tarn, lo non incendo

,

Se fiano i detti tuoi finti , o veraci

,

Eccedi e quando parli , e quando taci

,

Scìt* Se intende si poco
eh' hò Palma piagata • a Senu
Tu di'Ic il mio foco.

Tu parla per me*
C Sofpira ringrata , da fe*
Contenta non c .)

Sai pur che l'adoro, aSem^
Che peno, che moro,
Chetu'tafiSda
Quell'alma dite.

[ Si turba l'infida

Contenta non é -J Se &c. pa)\

SC%



P R I M Q. ji

SCENA VII.

Semiramide i e Tamiri •

%am. T T Difti H Prence? egli édiverfo affai

Da quel che Io figuri .

Sem* Io lo' previdi

,

C;he poteva ingannarti. Ah tu non fai

Quanto a Snger c avvezzo . A fuo piacere

Con fallaci maniere ad ora ad ora

S'accende , e fi fcolora : il pianto , il rifi>

Si richiamar fu '1 vifo allor , che vujlc»

Né fon figlie del cor le fue parole .

Tarn. Pur non fembra cosi

.

5m. t i quel crudele

Non fidarti o l anain : al^ro iaterefle

Non hó , che il tuo ripofo •

T^w. Io ben m'avvedo
Del zelo tuo , ma si crudel no '1 creda.

£i d'amor quafi delira >

£ il tuo labro lo condanna :

Ei mi guarda , c poi fofpira

.

E tu vuoi che fia crudel

.

Mafia fido, ingrato fia,

Sò che piace all'almami* 5

E fe piace allor ,che inganna
Che farà quando c fedel i

Ei &c. parte^^

B 4 sm^



ì^ A T T O

SCENA XIII;

Semiramide
, fot Ircano , e Mirtea é

Sem» Q Ara dunque Sciralce

O Spofo aTamir/^e tolerar Io deggio l

Lo iìa . Qua! cura io prendo
D'un traditor ? potcilì almen fpiegarmi

,

Dirgli ingrato inftdel : ma in gran periglia

Pongo me fteiTa : ah che farò ! vorrei

E parlare , e tacer . Dubbiofa iti unto
E non parlo , e non taccio . [ ciò «

Di sdegno avvampo , c di timore agghiac-
Principi , i voftri affetti vedendo Irc.e Mhti*
Sonfventurati

.

Mir. Ed^ondcilfai?
Sem, Tamiri

Scoperfe il fuo pcnfier.
Ir Cornei
Sem. Non giova.

Conrumare in querele il tempo in vano»
Mr.C hefarpofliamo?
^^•Adunrivalfilafcia

Cosi libero il campo I andate a lei »

Diteli i voftri affanni

,

Piera credete , c fe mercé bramate
Qualche (lilla di pianto ancor verfatc é

Jrc. Non é si vile Ircano

.

Mir. A placar queiringrata il pianto c vano
Semé Voi non fapcte quanto

Giovi a dettar faville

Queirimprovifo pianto

,

Cke



F R I M O. 4ì
Cheverfan due pupile

In taccia al caro ben «

Ogni bellezza altera

VàdclPalcrui dolore:

Si rende poi men fiera •

E al fin germoglia amore
Allapiecadeinfcn.

Voi&c«

S G E N A XIY*

Mirtea y ed trcam 9.

Af/r. 1^ Hepenfi Ircano?
|rr. V-# Hai cu coraggio?
Mir. Il brando

Rifponderà , quando tu voglia a

Irc^ Andiamo
L'importuno rivale

Uniti ad aflalir • S'accerti ilco^a.
Mora Scicalce > e poi
Tolto il rivai dcciderem fra noi «

J^lir. Così niortri il rifpctto

AirofpiceTeal ? cosi confervi

Lafe promeflTa, ed i giurati patti?

Per aflalir un fol cerchi con frode
Vergognofo vaataggìo ,

E tal prova domandi al mio coraggio^
In. Che rifpetto ì che fede ? Il mio furore

Chiede vendetta . lo tolerar non deggio
Ch*alcri uCurpiquel cor * Tremi Scitalce^
Tremi d'Ircano alla fatai miuaccia •

iUa càdftUécerta

,



34 A T T O '

QuaUinque uiar m i piaccia

AkqlsL frode , o violenza aperta

Talor fe il Vento freme
Chiulo negl'antri cupi

,

Dalle radici cftreme
Vedi ondeggiar le Rupi 3

Elefmarrite Belve

Le Selve

Abbandonar
Se poi della Montagna

^.Ice da i varchi ignoti

,

O và per la Campagna
Struggendo i Campi inceri ^

Odjffipando i voti

De' pallidi Nocchieri
Per ragitato Mar.

'

Talor Scc. farte

S C E N A X Ve

Mirteo .

Un' indomito Scita

JL> Barbari fcnfi l e| minor pena-».

Meritar la fventura ,. [crede

Che toleratla : e da un'indegna frode^

Spera felicità • Sea queftj prezzo

La deftradi lamiri
Solo acquiftar fi può , fia d'altri . Ed io

Piivo ueiridol a.io
' Che mai farò ? N'andrò ramingo, € fòlo

Inlolitarie fpondc [onde
Kan:.mcutando il mio duolo all'aure i ali



P R I M 3S
Colomba innamorata

Priva de Icaro Bene»

Gemendo fconfolaca

Và per deferte arene,

E col fuo lamento

Il Verno rifonar •

VàdalUSelvaal Prato ;

Vola dal Monte al Lido i

E nel Soggiorno ufato

Senza il compagno fido^

Sdegna di ritornar

.

Colomba &c. farte^^



ATTO IL
SCENA P R I M A.

Sala Reggia illuminata in tcmprfdi notte ^

Varie credenze incorno cou vsG traf[v.^

renti. Gran mcnfa imbandirà nei mezzo
con quattro fedili incoino , ed una fedia ia

faccia *

Sibari , e poi Ircano con Spada mia »

Iniftri,alR^ fianoto

parte unagH.iTdÌ4

Che già pronta è la men«»

fa. E' giunco 11 tempo,^

Che l'accortezza mia
Col aiofu di Scitaicc il grave inciampa
Mi tolga d*un rivale ^ ^ m'aflScuri

,

C he mai (coprir noii potla

Lafuavoce, ilmiofcrittQ

Quanto Sibari un di finfe in Egitto «

|rr. E pure il giuiìgerò • Qov' i Sciujcc I:

Ov'è Tamiri ? é qucfta

Il luogo della menfa?
$ib. E qual furore

T'arma la deftra ?

|rc. Io vuò Seitalcc eftinto ^

Sib, ( A h di coftui Io fdegno
)

SiCompone li mio difcgao



^ £ c o N L> n
ire. Additami dov*e ?

Ma che farai ?

Ire, Che farò ! Mi vedrai con qucfto acciara

jbell*ingiufto Imeneo troncare il laccio •

Alia fua Spofa in braccio

Cadrà il rivale , andrà la menfa a terra a

EloTparfofaréLieo fpumance

Scorrer col fangue uifra le tazze infrante.

inattQdi^iiTtm

Sih^ Ferma •

Jre. Non m'arrcftar a

Sib* Ma tu lìon brami
ci calce eftiato?

Ire. Si

,

Uh, Dunque ti pb,ca.

Egli morrà > fidati a me . Salvàt^Q^

Sol potrcbt>€ il tuo fdegno •

Ire. lo non intendo

.

Corro prima à fvenarlo
,
epoi Tarcane^

Mifpiegherai

.

Sib. Ma fenei . [ A lui conviene
Tutto fcoprir . j Pofs'io di te fidarmi I

Ire* Parla •

^/é. Per odio antico
Scitalce é mio nemjco • Il torto indegno.
Che a! tuo merto fi fa, crefce ii mio fdegna^

Ond'io [ ma non parlar ] già nella 0àeafa
Preparai la faa morte «

/m E come!
$ib. E' certo.

Che Scitalce é lo Spofa , aluiTimiri
Dovrà 5 comi op&im^ %



5& ATTO
I! primo nappo offrir : per opra mii
Que o farà d'acro veleno in fecto

jrf. SenVingannii^.*

Silh I pannarti ! e chi fottrarml

Potrebbe al tuo furore ?

Paflamiallor con quello ferro il core

.

In. Mi fidarò , ma poi • • . riponeU fpada •

Sib. Taci , che il Regia s'avvicina a noi

.

S C E N A IL

Semiramide, Tamìrly Mirteo^ Scìtake preceduti

l>.i^ Ballarini , feguiti da Taggi,

Cavalieri , e detti

Sew^ iy T7 Cco il luogo oTaniIri

Irli 5, Ove gli altrui fofpiri

33 Attendono da te preiDio , c mercede...

55 [ Io tremo/, e fingo . ]

Tarn. ,5 Ogni mifura ecceda

3, La rea! pompa , c nella Regia AISroL ,

j> Non s'introduffc mai
5, Con più fafto il piacer

J^/Vf. « Qui la tua cura.

5, Del ricco Gange , c deirEoc maremma
mI te fori 3 c le gemme.
Tutte aduno ^

Scit. 3 Da mille faci , e mille

„ Vinta è la notte , e ripcrcoflTo Intorna

33 fiammeggia oltre il cortame
3,Fraroftrp, e l'or moltiplicato illume.,

SmA Scitalcc » alnuoto Spofo

4



S E C Q N D O. 3^
Io preparai la forcnnata Stanza

Pegno deir^mor mio ^

$cìt. [ Finge coftanza ^
Ah fe quello fofs'io

Chi più di me faria felice •

[ Ingrato 1]

Ire. Come mai del tuo fiico a Sdt»

Puoi dubiur , faggia é Tamin , e veie^

Che il pili degno cu fd •

Mirt. the afcoko [ Ircano

Chi mai ci refe umano ?

Dov'è il tuo fuoco , e rimpcto natio ?

Ire- Comincio amico ad crudìrmianchio 5,

T^m. Cosi Od piaci

Af/rf. E.' ipolco

^r/V. Ionon incendo.

Se da fenno , e per gioco.

Parla così, a Sem.jC aTam^
Irci M'inrenderai fra poco , ]

Più non fi cardi . Ognuno.
"Lamenfaonpri , cincanco

Mirto nfuoni a liece Danze il c^nto •

^opo feduta nel wec^c^o, Semiramidefiedono uWa.

deftra di lei Tamiri i e pei Scitaice.

^ilafiuìflra Mirteo > poi ircano . Sìhm in»

piedi apprejjb Ircano. Intanto fi nfoniay CorOo

C O R O.
Il piacer , U gioja fcenda

Fidi Spofi al v^oftro cor •

Jnrieneo la tace accendi ,

44 fila &ce accenda amor •
'

É



4Q ATTO
P.zne idem. Fredda cura » acro fofpetto

NtìOi vi CLirbi, e non v'offenda

Ed'intomo ai regio lecco

Con purifilrno (picador:

Cor9. Imeneo la ftce accenda.
La fua face accenda ainor «

T^i^nc del Coro • Sorga poi prole felice

Che ne pregi cgual fi renda
Alla bella Genitrice t

AiriiìviccoGenicor ;

Coro. Imeneo ! a face accciida

La (ua^face accenda amor ;

Tane dei Coro. E Te fìa che atrico Nume
Lnnga ec4 non vi concenda %

A fcaldar le fedde piume
A dcftarne il primo ardor 5

-Caro t Imeneo la face accenda

La fiia face accenda ampr •

Sem. In lucido criltallo aureo liquore

Sibari a me fi rechi •

Sib. ( Ardir mio core. ; va a prender la ta^^^
(Il colpo ègià vicino.)

liir^. Oh Dio s'appreffa

Il momento fanello ^

T^tw. Cfeegioja l

S€it. Che farà l

Sem. Che punto è quefto !

Sib. Com piro e il conno*
Sibart pofa U Sottocoppa con la ta:(c^a avanti 4t

Semiramide .èva a lato d'ircano .

Sem. Or prendi ( ta7i%a a Tarn.

Jmxtly % fcegii • Il fofpirato dono dàU



SECONDO. 41
Prcfenta a chi ci piace

,

. E goda quegli il grand' acqui fto in pace

.

Tarn, li dubbio ò Prenci, in cui {ìaoraria-

L'eguaglianza de' rperti [ volfc

Dllciogiie il genio , e non ofitnde aicuao

Se al calamo > ed al crono

l/un,oralcro folleva.
EccoloSpofo, eilKèi. Scita Ice beva!

Tarn, fofa UU7;x^ aiJ^ntì a ScitaUc .

Sem.i Io lo previdi.)

A//rr. Oh forte !

ScU.l Ahqual impegno ! 3

Sib. ( Or s'avvicina a morte . )

Ire. Via Scitalce , che tardi ? il Ré tu fci*

Scit. ( E deggio in faccia a ki
Annodarmi a^Tamiril )

Tarn. Egli è dubbiofo ancora ^ a Sem^
Sem. Al fin rifolvi •

Scit, E Nino
Lo conuinda a Scitalce l

Sem. Iq non comando

,

Fa il tuo dover.
5f/f. Si lo farò [ ringraca

Si punifca cosi
3 d'ogni altro amore (cofe.

Mi fcordo in quefto punto .... ah non ho
volendo bere ^ e poi sarrefia

.

Porgi a più degno ogetco
Il dono o Principefla, io non faccetto

.

7am. Come ! '
, {fa la ta^i^^

J/6.(Ohfventu^a!)
Zrc. Eki ricufi allora

Che al Regnotideftina?. a Sdiake
Non



4^ ATTO
Non s^'offeiìde in tal guifa una Regina •

Sem. Qual cura hai tu fe accetta

,

O fe f iffaca il dono ? ad Ircano^^

Min. Lafcialo in pace •

In. Io fono f Sck.
Difenfor di Tamirf. a Sem. E tu non devi a
La tazza ricufar , prendila , e bevi

.

Tarn. Principe in van ti fdcgni > ci Col rifiato

Non me , fe fteffo offende ,

E al demerito firn giuftizia rende •

In. Nòno , voglio ch'ei beva r

r^w. £ taci. Intanto
Per degno prcmioal tuo corttk ardire
L'offerta di mia mano
Ricevi tu con più giuftizia Ircano

.

pnnde la Pa:^ m atto dì dar(a ad Inana^
In. Io 1

Tarn. Si, con quefto dono
Te deftiooal mio Trono > all'amor mio ^-

/rc . [ Sibari ; che farò ? ) plano a Sìbari
Sìb, ( Mi perdo anch'io . ) plano ad Inano-
Tarn. Perche taci cosi ? forfetu ancora

Vuoi ricufarmì?

In. Nò, nontiricufo,
Penfo vorrei.. . materno^,, fio fon

Sem. Principe tu non devi f confufo. )
Un momento penfar, prendila, e bevi *

Troppo il rifpetto offendi
A famiri dovuto»

Min. Ma parla*

Tarn. Marifolvi.

In. Ho rifoluro ^ s^al^a , e prendi la ta:^a

Vad*



S E C O N D O. 4?
! Vada la tazza a terra gena la ta':^^^

€Ìt. E qual furore l'nfano

n .Cosi riceve un tuo ri5ucoìrcano=( dono !

r^m.Ah quefto é troppo. Ognun difprcEsa \\

I

Dunque ridotta io fono sal^a^e fece tatti

A mendicar chi le mie nozze accecti ?

Forfè per oltragiarmi
' In Affida venifte ? o il mio fembiante

B'deforme a tal fegno

I
Che a farlo tolerar non bafti un Regno 1

Sem. E* giufta Tira tua#

Iktirt. Dell'amor mio
Dovrefti o PrincipcfTa . • •

Tarn. Alcun d'amore
Più non mi parli . Io fono offefa , e voglio
Punito TofFenfor. Scitalce mora*
Ei col primo rifiuto

Il mio dono avvili . Chi fua mi brama
A lui trafigga il petto

,

yenga tinto di fanguc, ed io raccctto#

Tu mi difprezzi ingrato , aScit* ,

Ma non andarne altero

.

Trema d*aver mirato
Superbo il mio roifor

.

Chi vuol di nate l'Impero 5

Paffi quel core indegno

,

Voglio , che fia lo fdegao
Foriero

Ddl'amor»
Tu&c. pme.



ATT O

S C E N A IH.

Sennramidcy Scitalce , Mirteo^ IrcanOi e Slbarì •

Sem. T L mio bene é in periglio

X Pereflcrmi fedel.

3

Ire. Scitalce andiamo :

All'oflefa Tamiri

Il dono offrir d^lia tua tefta io voglio ^

Scit. Vengo > e di tanto orgoglio

ArroflSr ti fòro * Scik in atto di faVé conjtu
Sem [ Stelle che fial]

M'trt. Arreftarevi olà Tinaprefa c mia *

In. lo primiero al cimento
Chiamai Scicalce.

Mr^. io dìfenfor pili glufto

SondiTamm,
In. Ella di te non cura •

Nemai ti fcelfe.

Mir. Ella ti fdegna offefa

Dal tao rifiuto.

In. E tu pretendi »

Mirt. E vuoi • • •

Sch. Tacete , è vano il contraftar fra voi^.

A vendicarTamiri
Venga Ircano , Mirteo , venga uno ftuolOs

Solo io farò , ne mi fgomento io folo •

in modi partire.

Sem. Fermati [ oh Dio \ 3

Scit. <^ he chiedi ?

Swn In quefta Regia»



S E C O N D O. 45
Su gì? occhi miei T^miri

1 IJ.rìfia-to foff i . Prima d^ogn'altro

10 fon rofFefo , c pria d'ogivaltro io voglio

j

L oltraggio vendicar: qui prigioniero

Refti Sciralcc , e qui deponga il brandOf
I Sibari fia tuo

f
cfo

I Lacuftodia dei reo .

JaV. Come!
Che incendo!

Sem^( Cosi non mi palefo , e Io difendo • )

Scit. Ch'io ceda il brando mio /

i^em. Non più , cosi comando* il Re fon'io .

|Sf#r. Così comandi , e parli ^
A Scicalce cosi ? colpa si grande
Ti fembra il mio n fiuto ? ah troppo infulti

La fofièrenza mia : qui potrei farci

' Forfè arroflìre,

^em. Olà c'accheta , e parti

Scit. Ma qual pc Sdia e quefta ! ove mi trovoì
Nella Regia d*Al(iria , o fra i deferci

Deirinoipica Libia ! udifte mai
Che foffe pili fallace

11 Moro infi io , o TArabo rapace ?

Nò nò l'Arabo . il Mòro
Ha più idea di dovere, CSpctAa,

Ali più fede era loro anche le fiere • getta U

Voi $ che le rnie vicènde ad ^fu

Voi . chei miei torti udice a Miu
Fuggite, sìfuggice

Qm legge non s'intende.

Qui fidekà aoa v'c *

£poi



46 ATTO
E puoi Tiranno, epuoi

Senza roflor mirarmi ? a Sem*
Qual fede avrà per voi

Chi non la ferba a me ?

Voi & c. parte con Sìh.SCENA IV.

Semiramide , Iremo 5 e Mirteo .

Sem. Oaofcerai fra poco ,

V-i Che fon piecofa , c non crudel .
]

Min. Perdona ( mandc
Signor , s'io troppo ardifco • II tuo coi.

Scitalcea un punc® , e la mia fpeme ot

Ire. Perché mi fi contende [ traggia \

Il trionfar di lui ?

Seme Chi mai t'intende ?

Or Tamiri non curi , ed or la brami ?

Mir. Ma tu l*ami , o non Fami ?

Ire. N o'l sò . I

Jm. Se amavi allor 5 come in te nacque
D'un rifiuto il dcfio ?

Ire. Cosi mi piacque

.

Mìrt. Se ti piacque cosi , perché la pace
|

Or mi vieni a turbar \

Ire. Cosi mi piace.

ikf/rr. Strano piacer 1 deiramor mio ti fai

Rivale Ircano , ed il perché noa fai #

Ire, Quante richiede \ al fine

Ch^^ vorrefte da me l

Sem. Dà te vorrei
I

Ragion dellopre tue»
|

iW/r. Mper defio

5^ual COI c in feno afcondi #

Sm^
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Sem. Spiegaci

.

Mir. Non tacer

Sem. Parla

.

M/rt. Rifpondi-

Ire. Saper bramate
Tutto li mio core f
Non vifdcgtiitc

Lotpiegherò.
Midàdiktio
L'akrui dolore»

Perciò d affetto

Cangiando vò •

Il gemo € ftrano ,

Lo veggo anch'io :

Và tento in vano
Cangiar dtfio,

L*iftefl[o Ircano

Sempre farò

.

Saper &c, parte.

SCENA V.

Semiramide y e Mirteo.

J^irt' T Edi quanto fon'io

y Sventurato ift amore > un tal ri-

Si pretcrifcc a me - ( vale

Sem. Non é Tamiri
Spofa fin*or molto fperar tu puoi.
Scitalce é prigionier i fi refe Ircaao

Dell Imeneo col fuo rifijto indegno,

Facilntente otterrai la Spofa 5 eil Rcgno*
Mir. Chegiova il m^li^Qi io foffnrQ; ma poi

Chi



4S ATTO
Chi ragion mi farà ? forfè Tamiri f

Sem. Avranno i cuoi lofpiri

Da lei mercede a tuo favore io fteflb

Tutto farò • Ti bramarei felice •

jW/V. Come goder mi lice

La tua pietà!

Sem. Ti maravigli o Prence

Perche il mio cor non vedi •

Tu pili caro mi fei di quelchc credi

#f/V. Io veggo in lontananza

Fra rotnbre del timor
Di credula fperanza »

Un languido fplendor,

C he inganna , e piace #

Arezzo a ritrovarmi

Son'io fra tante pene,
Che bafta a confolarmi

L'imaginc d'un Bene «

Ancor fallace»

Io &c, forte •

SCENA VI*

Semiramide •

Sem. TX IScitalce il rifi ito (^^g^»€f

1 J E' una prova d'amor. Quella mi
De tradiineuci fuoi

L^imagine nel cor • Qucfta rifveglia

Le mie fperaiìze , e quefta

Milk teneri affetti in fen mi delia

•

T*intendo amor , mi vai

Li/u^ fe ranìoienundoi e non gringanni «

Quant»



SEC O N D O. #
Quant*c facile mai
Nelle felicità fcordar gii affanni !

Il Paftor (è torna Aprile

Non rammenta i giorni algenti

,

Dall'ovile

All'ombre ufatc

, Kiconducc i bianchi armenti 9

E l'avene abbandonate
Fàdinuovorifuonar* i

Il Nocchier placato il vento

Più non teme , o fi fcoiorà >

Ma contento
In su la prora

Va cantando in faccia al mar

.

Il&c* fanc^

S C E N A VIL

Appartamenti terreni

Sibari y poi Ircàno *

9ib. T 'Accortezza a che vaKSeognor con
Impenfati accidenti [nuovi

La fortuna nemica*

D'ogni difegno mio le fila intrica •

Tutto ò tentato in vano

,

Vive Scitalce , e sà la trama Ircano e

Ve. Vieni Sibari,

Uh. E dove?
re. A Tamiri

,

^ib. Perche ?

rc^ Voglio chea Id
C D



50 ATTO
Sib. Il fuo pcniiero .

'

Come appagar ?

I^c Con palefare il vero ^

SibAlwcrol

Ire. Si ; Ciu le dirai , the Io Tamo •

Che per non ber la morte
La ricufai : ch'era la tazza afperfa

Di nafcoflo velen : che tutta la cura
J

P ù d'appreftarlo , e che da 1 detti tui I
L'inganno a favorir (edotto io fui • 1

Sib. Signor ehe dici I e publicar vogliamo
Un delitto comun reo della frode

Sarefti al par di me . Fra lor di colpa

Differenza non hanno

,

Chi meditò , chi favori ring^nno •

Jrc. D'un defio di vendetta al fin Tamiri
Mi creda reo , non del rifiuto , e fappiJU
Perché la ricufai a

Sii?. Troppo mi chiedi ,

Ubbidir non pofs*io

.

ire. £ ben, taccia il tuo labro , .c parli il mio#
in atto dipartire •

SibScnth (al riparo.) il tuo parlar fcompon
Un mio pcnfier , che può giovarti »

Ire. £ quale?

Sib. Pria che forga Taurora , io di Tamiri
Poflcffortifaro,

Ire. Come ?

Al tuo cenno
Su l'Eufrate non hai

jNàvi , Seguaci a ed armi ?



SECONDO. 51
Ire. E ben , che giova?

Sib. A i reali Giardini il fiume ifteffo

Bagna lemura , e fi tacchiiide in qaelli

Di Tamiri il Soggiorno : oyc tu voglia

Col foccorfo de tuoi

L'imprefaaffieurar, pertal fenticro

Rapirla Spofa, ea te recarla io fpcro*

Jm Dubbia è rinjprcfa^

sib. Anzi ficura : ognuno
Sarà immerfo nel fonno , a qucft*infidia

Non v'c chipenfì , e incuftodito e il loco*

Jrr, Farmi che a poco a poco
Mi piaccia il tuo penfier,ma non vorrei. • ^

Sib. Eh dubitar non dei : fidati , io vado
Mentre crefcc la notte

Il fito ad efplorar : Tu co i più fidi

DeirEufrate alle fpondc
Sollecito ti rendi ^

In. A momenti verrò , vanne^ e m'attendit,

Sib^c Vieni , che poi fcreno

Alla tua Scila infeno
Ti troverà Taurora
Quando ripwta il dit

Parai d*invidia allora

Impallidir gramanti :

£ fenz'afFanni , e pianti

3'u goderai cosi

.

Vieni &.% farie%



il ATTO
SCENA VIIL

IrcanOi poiTamivi » indi Mirteo ^

Ire. Q^^^' roflbrc avranno

,

Se m'arride il deftino ,

FScicalce, e Mirteo, Tamiri, e Nino*
Tarn. Che fi fà?chc fi penfakncor non turba

Il valorofoircano

Ne pur con la minaccia i fonni al reo ?

Ire. Ai Difcnfor più degno , ecco Mirteo •

Tarn. Prence , che rechi ? è vinto a Mir^
Scitalce ancor?

ìdif. Si vincerà fé bafta

Efporre a tua difefa il fangue mio •

Tarn. Il tuo pronto defio

Avrà premio da me •

ire. Degno d^affetto

Veramente, é Mirteo Rozzo ia amore
Non é come fon'io . Ne sa grarcani •

ETprczzato , e noM cura

,

Foffefo, e nòn s'adira»

Con legge-, econmifura
Or piange, edorfofpira,
E pure alla fua fede

Un ombra di fperanza è g^an mercede •

Mhi No'lnicgo.
Tarn* AI nuovo giorno

Sari forfè mio Spofo ; Ei non invano
A mio favor s*aflanna •

Ire. Fortunato Mirteol (quanto sMnganna!)
Tarte.



S E C ONDO. 55^

S G E N A IX.

Tamhi , e Mirteo •

Mìr. T? Elice me , fe un giorao

±/ ^ Pietofa ti vedrò

.

T^w. Sedi Scilalce

Pria non fei vincitor , Cu di Taniiri

Pcffeflbrnon farai.

Mir. L^avrei punico

S*ei foffe in liberei . Nino lo refe

Suoprigionier.
;

TOrm^ Perche ?

Mir. Per vendicarci.

Tarn. Per vendicarmi ! c chi richicfc a lui

Quefta vendetta ? io voglio j

Che il pimifca un di voi

.

Ai/>. Libero ei vada.
Eccomi pronto.

Tarn. A me lafcia la cura

Della fua libertà , tu pcnfa al rc^{^»

Mir. Ubbidirò , ma poi

Stringerò la tua dcflra ?

Tarn, lo mìfpiegai

Abbaftanza con te.

Af/r. Sì 5 ma pocrefti

Pentirci ancor

.

Tarn. (Quanc'c importuno !) ingltjflo

E* il tuo cimore

.

Mir. Oh Dio '

Cosi avvezzo fon'io

larano a fofpirar , che fcmprc temo ^

9i Sem*



$4 A T T a
Sempre m'agita il petto ..

.

Tarn* Mirteo cangia favella, o cangia aflFcttOo,

Io tolerar non poffo

Un languido amator » ehe mi tormenti

Con afBdui lamenti j

Che mai lieto non fiacche Tempre inoanzi

Mefto mi venga, e che tacendo ancora
Con la frante turbata

Mi rimproveri ogn'or ch'io fono ingrata

Tiranna , e qual tormento
Ti reco naai , k timido , e modefto
di pale/arti appena
Ardifcoil mio martir ? Sola a fdegnarti.

Tu fci fra tante , e tante

Al fofpirar d'un rifpettofo amante e.

Cara tàfci crudele

AlPafpro mio dolor

£ par Tei dd mio Cor
L*Idolo amato.

B.ftmpre a te fedele

Queft'anfma farà,

E al fin trionferà

Del ben bramato •

Cara&c.

S> C E N K X.

' Jàmìri i pi Semiramide «

T^w^T? Qua! fui mio nemico
JOà Ragione ha Nino! io chiederò. . •

Signor perche il tieni (ma viene «

Pri-
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Prigioniero Scìcalcc ?

A tuo riguardo •

Voglio , che a piedi tuoi fupplicejumifó ^

Ti chieda quelFaltero

E pèrdono 3 e pietà 0

T^jm. Gran pena in vero o rperto

Eh non balla al mio fdegno . Io yuòchè il

Efpongaal nudoacciaro :Ìo vuò cbcGl

La fa a vita in periglio ; e Te un rivale

Sù grocchi miei gli trafiggefle il feno

,

Nel fuo morir farci contenta appieno

.

^em. Ah mal conntnt a tenera donzelia

Moftrar fuor del coftumc
Di brama si tiranna il core accefo

.

Tarn. Parli cosi , perche non fci Toffefo •

L3fu^.T.cr«^"nii giova.

Tamiri a fcolta t al fine

Ho desio d'appagarci , e già che t^^uoi

Scitalcc eftinto, io la tua brama adempió.
Ma non chiamarmi poi barbaro,ed empio

T^?m. Anzi giurto 5 anzi amico
Chiamar ti dcggio c

In folitariapartc

Fard che innanzi a re cada tràSttó

.

Tarn. Si si . Del tuo delitto

Tardi ingrato da mé pietà vorrai

.

^m^ehe bel piacere avrai del nudoacciaro
Vederglial primo colpo
Della morte il terrof correr fui vifo •

Veder pili volte invano
La prigioniera mano \

C 4 Sfor-



ATTO
Sforzarle fuc catene

Per dar foccorfo alle fquarciatc vene»
J»tìcilmeate il labro

Vedrai con fpeffi moti
Tentar gli accenti : la pupilla errante

I rai cercar della fmarrita luce ;

E alternamente il capo
A vacillare aftrctto

Or fu "1 tergo cadérgli , ed or fui petto *

7am. Oh Dio l

Sem. [ Già impallidifce • ] odimi , allora

Prima ch'affatto ci mora
Aprigli il fen con le tue mani ifteffc •

AUor»..
T4w,Nonpiù.
Sem. Strappagli allor quel core

,

E pai , ,

,

Tarn. Taci una volta •

Serrh l Hi vinto amore . 3

Tarn. A imagini si fiere

O qual pietade hò intefa \

Sem. Tu parli di pietade , e fci rofferaì

Tarn. Troppo crudel mi v noi

.

Sem. Ma che vorrcfti ?

T^Wi Vorrei...

S e E N A X I.

Sibarh e ùtto ^

Sìb. Omc imponefti

Sem^



S E € O N D O.
Sem» Uafcolrcrò fra poco y

* Diche m'atcenda. E ben nfolvi t a lui

safari parte .

Condoni il fallo? ^jT^w.
i

5ewf. Dunque s'uccida

T^w. Nepur.
Jew. Vedi , ch'io degglo

Scicalce udir , fpiegaoii i feafi Cuo£^
T^zw.Si , digli .o.».

^ew.Che?
T^w. Dirai • • • di ciò che vuoi

Non so fe fdegno (ia

,

Non sòl fcfia pietà

Quella 9 che Talnaa mia^

Cosi turbando và

.

Forfè tu meglio affai

L'Intenderai
;

Di me . i

Pcnfa che odiar vorrei

,

Pcnfa , che il Reo mi piace t

De' giorni miei

Lapace
Tutta confido a te

.

Non&c» fan

Sv C E N A VII.

Semiramide , poi Scitdce fenT^ttfpada

Ita

Q Atvanzi il prigionicr. Mi balta in pet^

IfnPAiicce il cor-più non pofs'iow

.Ci CqllV
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Collidei mio difimular Taffetto

.

5c7V» Eccomb che fi chiede ? a ivupyi oltraggi

Vuoi forfè efpormisO di mia morte è l'ora?

Sew^ Ecomc aixrordi tormentarmi ancora?;

Deh non fingiamo più ri dimmi che vive

Nel petto di Scitalcc ilcor d'Idreno •

Io ti dirò che in fcno

Vive del fiato Nino

,

Scmiramicle tua; che per falvarti

Ti refi prigionier : ch'io foi i'iftcìra

Sempre per t? , che ancor l'ifteffa io fono ^

Torna , torna ad amarmi , e ti perdono .

Sch, Mi perdoni ! c qual fallo ?

Forfè i tuoi tradimenti ?

Sem. 05tcllci o Dci!

1 tradimenti miei ! dirlo tu puoi ?
:

Tu puoi penfarlo ?

Scit. Udite, ellas'offdidc

Come mai non aveUe
Tentato it mio morir , compio veduto

.

Non:aveS il Rivai , come fc alcuno
Non m*avc{fe avertito il mio periglio .

Rivolgi altrove o menfognicra il ciglio c

Sem. Che fcnto ! e chi t'ifìdiilfe

Acrcdcrmisirea?
Scit. So > che ti fpiacquc 9

La tua frode fua^ii . DeU'Ìnnocen23

.

I Numi ebber pietà «

Quei Numi iftefli.

Se v'è giuftizia in Cielo 9

Dell'innocenza mia facciano fède •

I9 tradir ridol mio l tu fofti > e fci



^ SEC OMD 0\ ^
Luce degli occhi mie!

,

Del mio tenero core tutta !a cura •

.

Ah fc il mio labramcntc
Di nuovoingiuftàmciitc >

Come già fece Idrerto

,

TorniScitalcc a ttapaflarmi il feno •

ScUa.. Tu vorrefti fedurmi ; un altra voltai

Perfidamlngannafti 5

Txionfanej e ti baftì ^

Più le lagrime tue forza non hanno ^

sem. la vero è un grandinganno
A uno ftraniero in braccio

Se (leda abbandonar, lafciarperlui

La patria , il genitore •

Se quefto dinganno » e qual farà l'amore
Scìt. Eh ticonolfco*.

Sem, E mi deride ! udite

Se moftra de fuoi falli alcun rimorfo I

Io priego , egli m'infulta

,

Io tutta umile , egli- di (degno aòccfa

La colpevole io fembro :r ed ci Toffefo %

Jf/*Nò,nò,la colpa èrnia? pur troppo io sétor^^

Kimorf] iai cor:ma fai di che ? d*un colpo
Che lieve fil i che non t*uccife allora

Sem. Barbaro non dolerti ^ ai tcn^o ancora^
Eccoti il Ulro mio V da te non cerco

Difendermio crudel , faziati , impiaga »

Paffami il cor y già la tua mano apprefe

Dèi ferirmi le vie Mira , fon gueftc

L'orme del tuo furor ; ti volgi altrove!'

Riconofcile ingrato , e poi mi fucna «

.

SdP. Yk , non ci credo

.

C 6 ^ Sèmi.



A T T O
S.€m.O crddcltadc ! o pena !

Tradita, fprezzaca

Che piango! che parlo! dafe^
Se pieno d'orgoglio

Non crede il dolor ?

Che pofla provarlo

Quell'anima ingrata 1 aSdtt,

Quel petto di fcoglio

Quel barbaro cor
Sentirò njorire

Polente,,

E perduta >

Trovarfiinnocente»

Non efler creduta

,

Cbi giunge a fofFrirc

Tormento maggior ?

Tradita

S CENA XUk
Scitalce •„

$cit. T) Arti l'infida , e mi lafciò nel fena

Jl Un tumulto d'affetti

Fr^ lor nemici . Il fuo dolor mi fpiàce

,

I-a fua colpa abborrifco ^.e il core intanta

Pi rabbia frcm % e di pietà fofpira

,

E mi fi defta il pianto in.mezzo all'ira •

Cosi fra idubbj miei

gop crujdlo a me a non fon pictofo a lei



SECONDO a
Paffagicr ^ che fu U fponda

Stà del naufraga Naviglio
Or' al legno , ed or*aironda

Fiffail guardo , e gira il ciglio;

Teme il mar , teme Tarene ;

Volgìttarfi, e fi trattiene,

Erifolvcrfinonsà.

Pur la vita , e lo fpavento
Perde al fin nel mar turbato »

Quel momento^
Fortunato

Quando mai per me verrà

.

Paffagier&Co



ATTO IIK
s e E N A P R I M A.

Campagna fiV le Rive dell'Eufrate con Navi,
che fono incendiate , Mura de* Giardini
Reali da un lato con Cancelli aperti

.

Ircano con feghito di Sciti armati ^ parte

stì le issavi y e parte fu la l{iva

del FittYhe

Ire. fg^^^^^l He fa ? che tarda? impa*
(ziente ormai

La Spofa attendo: II nuo-
(voSol già nafce,

ESibari non torna. Ah
(qualche inciampo

Airimprefa trovò . Ma genti afcolto

.

E' Sibari , che vien , Tàmiri è mia

.

Compagni ora vi bramo
Solleciti al partir • alla gente sii le J{avl c

S G E N A I I.

Sibari con fpada nuda j e drtto t .

Sik. O Ignor fuggiamo .

Ire. O E Tamiri dov'è ?

Fuggiam , che tutta

Di grida feminili

Suona la Reggia , e al feminil tumulto ^

Accorrono i'CuUodi : argine intanto



T E R z O* &r
Faran que' pochi Sciti

,

Che mi detti airimprefa.Ah già che il fata

Non arrife ai difegno ,

Due vittime togliaoì© al Regio fdcgno •

Ire» Qucft'è la Spofa^ a cui trovarmi in brac-

Poveva raurora ? e tu fenza Tamiri (ciò

A me ritorni avanti ?

Sìh* Era.vanoarrifchiarmi incontro a tanti«

Ire. Ah codardo : quel fangue

,

Che temerti vcrfar, fparger vogPio «

Sib^ Quaringiiifto defio ?

E pur colpa non ho . . . e,

/rf. Cadi trafitto 3

Sempre in te punirò qualche delitto

.

Ixcano cava la fyadx , e Siharì fa lo ficjfù

difendendnfi

S, C E N A I IL

Mirteo con fpadd nudà , e detti .

Mir. 'Tn iladitori , al mio (Hegno di dentro

J[( Non potrete involarvi •

Efce Mìrteo infegnendo alcmi Setti , chefi riti"

rononlle^^avi. e dopo Ini efcom gli ^(Jìri)>

Tutn con l'armi

.

J/iE?*» Aita o Prence,
A difender Tamiri Si-bari veduto Mirt^
Non bafto incontro a 1 ui • lUlcia t'atmet)

M/r. Barbaro Scica.

Fra voi colle rapine

Si contraftan gli amori %

Ire. A tuodifpetto

1.4 Spofa avrò a.

Mif^.
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Mir. L'avrai ! correte Aflìti^

Diftrugga ilferro , il fuoco
Eie Navi, e i Guerrieri.

Ire. Ti fvenarò fuperbo »

Af/V. It> van lo fperi *

Ircano , MiHe(y^ e Sibmjìdivìano cmhatttn*
' do igli Sciti balv^mo dalle T^avi^ ejtegue iti*

ccniio delle dette con ':(ujfafra gl} Sciti . egli

k/[(Jiri , eiuale terminata collafu^ de' primis,

efcom dimovo combattendo Ircano j e Mir^^

teo 3 e refla Ircano perditore

Mir. Ced i il ferro , o c'uccidO:,

Ire. A me Taeciaro .

Noncogiiecai , fe non rimango eftinto ,

Mir. Nò nò vivrai y ma difarmato, e vinto*

Mirteo difarma Ircano , egetta laf^ada o^.

Ire. Crud^l deftinol

Mr. Affiri,

Al Ile Io Scita altero^

Priggioniel: conducete*. .

-

Ire. lo priggioniero 1

A//r. Si , fremi traditor

Di mie fventure

Sarà prezzo il tuo fanguc •

Mir. Eh di minacele

Tempo noné grazia , c pietade implorai^

Irr^.Gfazia ^ e pietà ! farò tremarvi ancora •

Scoglio avvezzo agi oltraggi

£ del Cielo» e del Mar, giaiiimai non cecte

Impazienti al piede

Gli fremon le tempefte >

l fojgori fui capo , i Venti incorno :

Epur
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Epur dì tuttiafcorno

In mezzo a i Nembi procellofi ^ e iieri

Fa da lunge tremar Navi , e Nocchieri »

Il Ciel mi vuole oppreffo ;

Ma fu le mieruine
Il Vincitore ifteflb

Impallidir farò^

Eferingiuftofato

Vorrà ch'io cada al firic ,

Cadtò , ma vendicato

,

Ma folo non cadrò

,

il Ciel &c. paru^
S C E N A I V-

Mirteo , fei Sibari .

MÌT. T Natile furor.

Sìb. X Mirteo refpira

.

Tu il Barbaro opprimerti , i fuol feguaci

Io difperfi , e fugai i Salva é Tamiri

,

Lode agli Dei.
Mìr. Quanto ti deggio Amico

.

Sìb* Il tradimento infame
Chi preveder potea : fu gran ventura

Ch'io primiero afcoltafli

la ftrcpito delibarmi : Accorfl , e vidi

Cinto da quegli infidi (co
Di Tamiri il foggiorno , aperto il var-

Del Giardino Reale , Ircano armato,
Difpofto ogniNocchier , fciolto ogni le-

Comprefoilreodifegno , (gna
M*inorridi , m'oppofi , il brando ftrinfì

pronto a ceder la vita

,

Ma non la preda al temerario Scita *

MÌT^
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<W/rf. Ah prendi in qoefto ampleflo

D*un*ecerna amiftà Sibari un pegno

Tu mi rendi la pace ; io piangerei

Privodeiridol mio

.

%ib. L'opre dovute

Alcun merco non hanno •

i^f/rf* Che fido cor !

^ìh. C Che fortunato inganno ! J
M/r. Ecco un rivai di meno

Per cerni trovo*

5/6c II tuo maggior nemico
Non t'c noto però.

A/iVft Lo so , Scicaicc

Funefto é all^amor mio

.

Solo airamore ?

Ah Mirteo no'! conofci.

Mfj^» Io no'l conoico ?-

Sib. Nò . ( S'irriti coftui* ) Scitalcc é quello^

Che col nome d'Idreno

Ti rapi la Germana .

Af/r. Oh Dei 5 che dici I

D*onde Sife>ari il fai ?

Sib. Noto in Egitto

Egli mi fd , del tuo gran Padre allora

Ero i Cuftodi a regolare eletto ,

Quando tu pargoletto

Crefcevi in Bàttra a Zoroaftro appre/Td f

Min Potreftt errar •

Sfé. Non dubitarne, è dcflo,

MÌT. Ah la pugna s'afFretti

,

Si voli a Ninojil traditor s*uccida. in atto

Sièó Ove o Prence ti guida Idi partire .

Ua
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Uh* ncaiito furor ? caci , che Nino
Troppo amico é a Scicalce, e non c'avvedi

Che da voi la fua cura

Prigionier raiììcura ? ov*c la pctia

Minacciacacon fafto

,

Per deludervlfolo , alTuo dclicto ?

Troppo credulo fei .

A//>. Lo veggo , e incarico

Che deggjo far ?:

Sib. DifiSiBular lo fdegno

,

Acceccar la vendecca un sìì^^cQìax^^

Bafta a coni pirla , e tuo roflòr faria

S'eiper tuamancadefle . Tartec

Mir. Ardo di fdcgno>
Non fofFre Tira mia freno , o ritegno

la braccio a mille furie.

Sento j chcTaima fremcj

Sento , che unite infieme

Colle paflate ingiurie

Tormentano il mio cor .

Quiella l'amor (prezzato

Dentro il pcnfier mi defta

3

E mi rammenta quella

L'invendicato

S. C E N A Ve
Sibari^

sm „ |r\ Ucirira , chic deftai

vJ „ Inutile none. ScitalcecftintCK

Onor

.

In&c. jMTc

5, Dal dubbio mi difende i

Ch'ei pale fi il mio foglio ,

E di lei », che m'accende
Un!
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5, Un'inciampo mi toglie al Ietta , e al Sol

5, So che quefta lufinga ( glio.

„ Di delitto in delitco ogn'or mi guida :

„ Ma il rioiorfo a che giova ?

„ Doppo uii'error €omme(fo
>, Neceflario fi rende ogn'altro ecceffo.

3) Q«ando nn fallo è ftrada al Regno
„ Non produce alcun roffore

,

>^Sorìdel Trono alio fplcndore

35 Nomi vani onore , e fe

.

- „ Se accoppiar riiieauto ingegno

3> La virtù fpera airerrore

,

Non adempie alcun difegno ,

3, Non é giufto 5 e reo non è

.

5, Quando &c, panSCENA VI.
Gabinetti Reali.

Semiramide , Mirteo .

Sem. T^T Ol voglio udir • Da quefta Regia

X/SI (Ircano

Parta a momenti . Egli perde nel vile

Vna Comparja ricevuto l'ordine da Senhs'in-

Tradimento intraprefo ( chma.e parte*

Ogni ragione all'Imeneo contefo .

Mirteo dal tuo valore

Riconofce Tamiri • . •

.

MiTé Ove s'afconde ?

Che fa Scitatce ? al paragoii deirarmi
^ Perche non vien ?

Sem. La Principeffa offefa

Tace , e folo Mirteo pug:nai dcfia ?

itf/r. S'ella i fuoi corti oblì^

la



T E R Z O. 6f
Io mi rammento i miei :

'

Scicalce è un traditor

.

Sem.l Che afcoUo o Dei 1 ]

ikf/rf. Tu lapugna richiefta

Contendermi non puoì,lcgge € del Regno
Al Popolo 5 alle Squadre

La chiederò, fc me la nieghi : quando
Ne pur l'ottenga, a trucidar l'indegno

Saprò d- un vifminiflro armar la mano »

E poi non é l'Egitto aflai lontano

.

5m. Qual Impeto é mai quefto ?a me ti fida

Caro Mirteo , ti fono amico s epenfo

Al tuo ripofo al par di te •

Mrf.Tupenfi
A difender Scitalce ^ egli t'é caro

Quefta é la cura tua , tutto m'é noto •

Che favellar?)

Mir. Rifolvi , o Tira mia
Libera avvamperà

.

SentfT^ci un momento
Ti chiedo fol> t'appagherò, m'attendi

Nelle vicine Stanze , e torna in tanto
A richiamar quel manfueto ftile

,

Che t'adornò fin*ora ^

Mht. Indarno il chiedi

.

Quand'é l'ingiuria atrpce

Alma pigra allo fdegno c più feroce . pan
S C E N A VIL

Semiramide y c poi S citalce ^

Sem. He vuol dir quello fdegno I

V-i Chilo deftò ! al Gernaano ^ *

Voxk noto fon'io ^ Scitalce è noto

.

^ " Oh
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Oh Dio ! per me pavento

,

Tremo per lui c Che far dovrò? Configlio

Io non trovoal periglio ^

Almeno^iimnto affanno ( tra in Sci.

Ritrova/fi placato il mio Tiranno./V«ro«*
Scit. Bafta la miadimora ? e fin'a quando

Deggio un vile apparir ? m'uccidi o rendi
Al braccio , al pie la libertade, c Tarmi •

Sem. Tu ancora a tormentarmi
Colla forte congiuri ? ah fiamo entranibi

In gran periglio , io temo
Che Mirteo ci conofca ; a i detti Tuoi »

Airinfolito fdegno

Quafi chiaro fi fcorge c fc mai vero

Foiie il fofpetto , egli vorrà col fanguc

Piuiir la noftra fuga , e quando in vano
Pur lo tcnufle , al Popolo ingannata
Al tumulto potriaiarmipalefe •

Sollecito riparo

Chiede la forte mia ^ pcnfaci o caro<» -

Scit. Rendimi il brando , e poi
Faccia il deftino ^

Sem. Un perigliolo {campo ^ ?

Quefto faria • Ve n*é un miglior ^

5n>. Non voglio

Da te configli .

Sc/f* Afcolta^

Non ti fdcgnarc : Un Imcneó potrebbe
Tut^o calmar : La mano
Scarne tu porgi. ...

ScH. E l^afcoltarti é vano . in atta di partire i

Sem. Sentimi per pietà # Se mc'l concedi
Che



TERZO. 71
Che mai ti può coftar ?

Sclt. Più che non credi • comefopra

Sem. Odi un momento, e poi

Vanne pur dove vuoi libero , e fciolto»

Scit. Via, pcrrultima volta ora t*afcolto

^

^m.(Quanto € crudeli) fé la tua man raipor-

Tujctoin pace fari • Vedrà Mirteo (gi
Col felice Imeneo
<}iuftificatoin noi Tan tico errore x

Più rivale in amore ,

Non gli farà Scita]ce , quando uniti

Voi^fì^te in amiilà ; l'armi d'Egitto

.

Le forze del tuo Regno , i miei fedeli

,

Se ben fcoperta io fono ,

Saran baftanti a confervarmi il Trono •

O farei pur felice

Quando giiingefii a terminar la vita

Coiridol mio , col mioScitalce unita*

Cherifolvi ? che dici?

Parla , ch'io già parlai

.

Scit. Rendimi il brando
S'altro a dir non ti lefta

.

Sem. Cosi rifpondi ? e qual favella c quella?

Meglio fi fpleghi il labro

,

Ne al mio penGero,il tuo penfier nafcondà
Scit. Ma che vuoi ch'io rifponda? (pia.

Che brami udir? ch'una fpecgiura, un'cm-
Ch'una perfida fei ? che in van con quelli

Simulaci pretefti

Mi pretendi iangannar?ch*io non ti credOjÉ

Che pria d'elTerci Spofo cflèr vorrei

Sempre in ira a gli Dei

,
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Dal fuol fepolco , o rnceanento adcflb

Lo fai , né giova replicar Tifteffo .

Sem ' E quefta eia mercede

,

Che rendi a tanto amore
Anima fenza legge , e fcaza f^dc ?

Tradita , difprezzata

,

ferita, abbandonata.
Mi fcopro 5 ti perdona,
T'offro il talamo > il Trono

,

E non bafta a placarti

,

£ a picca non ti defti

Qua! Fiera t'educò ? dove iiafcefti ?

Sch. E ancor con tanto orgoglio • .

.

Sem. Taci , ingiurie novelle udir non voglio

,

Cuftodi olà? rendete

Il brando al prigionier , libero fei t

cfce una Guardìai e ricevuto l'ordine parte.

Va pur dove ti guida
Il tuo cieco furor , vanne , ma peafa

Ch^oggi ridotta alla fventura tftrema

Vendicarmi faprò , penlaci » e trema •

Fuggi dagrocctii miei

Perfido jingannator 9

Ricordati che fei

,

Che fofti un traditor

,

Ch'io vivo ancora «

Mifera a chi ferbai

Amore , e fedeltà

,

A un barbaro , che mai
Non^'dimoftrò pietà , .

Che vuol ch*io mora

.

Fuggi &:c. par.



TERZO 71
S CENA V[II.

Scitalee , e poi Tamì ri •

^cìt. T7 con canto fafto ( fto T

ÌT^A Simular fedeltà ? fogno , o fon d<^

Io non m'inganno , é qucfto

Pur di Sibari il foglio . ^mìco Idreno

xAd altro aman te infeno

Semiramide tua • * . folle a che giova
De fuoi falli la prova

Da un foglio mendicar, fe agli occhi mici
Scopcrfc il Cielo i tr4dimenci rei ?

Ahfifcaceidiilpctco

La tirannia d'u n vergognofo affetta

spartendo s'incontra in Tamiri %

Yam. Prence con chi t'adiri ?

Scit. Al fin bella Tamiri

: M*àvveggo delTerror . Teco un ingrato

Sòche fin ora io fui . Ma più no'l fono
Goncedimi, io lo chiedo, il tuo perdono •

Tarn. (Nino parlò per me . ) fenti Scitalcc 2

S*iQ ti crcdeffii appieno

Tutto mi {corderei ma in te forpctto

Di qualche ardor primiero

Viva la fiamma, ^ncor ^

JcjV. Nò > non e vero

.

Tarn. Chi diverto ti refe ?

Scit. Nino fu che m'^ccefe

D'amor per te , mi liberò , mi fcioife

,

Mi fé arroffir <i*ogn*altro laccio antico

.

Tam. LQuanto fa la pietà d un vero amico ! ]
Finger tu poi ; no*l crederò fe pria

La tiXà deàra non Aringo •

D Scir,
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Scit. Ecco la deftra mia , vedi fe fingè •

Tarn» Si , lo fdegno detefto %

Prendi

.

2^ell'atto che vuol dargli la ma^.o efce Mirteo

.

SCENA IX.
Mirteo^ e detti. [fto.

MÌT. éT^ He ardir ? che tradimento é que-
Cosi vieni a pugnar? chi ti trattie.

Più non fciprigìonicr,Iibero il campo [ne?

Il Rei concede , a che tardar ? raccogli

Que* fpiriri codardi

.

Scit. Mirteo , per quanto io tardi

Troppo Tempre a tuo danno
Sollec/co farò

.

Min. Dunque fi vada

.

Tarn. Nò , nò , già tutto é in pace , Mìrt.

Che tu pugni perme più non intendo . [ a,

Scit. E lafciami pugnar 4 T^w. Prence t'at-

Odi quel fafto ? [ tendo •

Scorgi quel foco ?
j

Tutto fra poco aTantA
Vedrai mancar 1

AI gran contratto
j

Vederfi appreflb |

NonéPiftelio
Che minacciar w Odi&c. parte •

S C E N A X.
Tamiri , e Mirteo • /

Tam^ [ Impedifca il ciorento

^ Si woli al Rè. ] in atto di partire •

Mirt. Cosi mi lafci ? afcolca •
^

r^w Perdonai impalerà volta

Tafcol-
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Tafcokerò.

Udir. Dunque mi fuggi l

Tam^Oh Dio !

Non ti fuggo , t^inganni •

Mirt.E perche mai
Cosi prefto involarti ?

7*4^. Mìrteo per pace tua lafciami , eparti*.

Mirt* Per pace mia ! Tiranna ad un rivale

Quando porgi la mano ...»

Tarn. Prence nonpìù,tu mi tormenti invano
Non potè la tua fede

,

Non feppe il volto tuo rendermi amante :

Adoro altro fembiante

,

Sai , che d'altre catene hè cinto il core»

Mr. Ma la ragion ?

T^l». Ma la ragione é amore •

D*UR genio , che m'accende
Tu voi ragion da me ?

Non ha ragione amore >

O fé ragione inteiìde >.

Subka amor non € •

Un amorofo foco

Non può fplegarfi mari •

Di , che lo fence poco
Chi ne ragiona affai 9^ ^

Chi ti sà dir perche*

D'gu&c. partevSCENA XI.
Mirteo^ (pofo

Mr^ R và , fervi un ingrata : Il tuo ri-»

V-J l^^^di per lei , confacra a i fuoi

Tutte le cure tue > tutti i penficri [ voleri

Di: Ec
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Ecco con qual mercé
Poi fi premia la fe di chi l'adora ;

Dxvieae infida » e ne fa pompa ancora ^
Sentirfidìre

Dal caro bene,.

Ho cinroii cote

D'altre catene,

Qaeft'eun martire,.

QKft'étindòinrc %

Che un'alma fida

Soffrir non può •

Se la mia fede;

CosirafFànna ^
Perché tiranna

M innamorò?
Sentirfl &c. parte •

$ C E N A X II.

l/fnfiteatraxmCanceHi chmfida ìlati , e Tron(h

da una parte • Semiramide coit Guardieie To^
polo Sibari , pni Ircano .

Sem. T7 i<à tanti affanni n^iel

X? Vorrei...

Ma poi mi pento,

E palpitando io vò • • •

Ire . A forza io paflerò . , di dcntro\ .

Sib, Quai grida io fen^o •

lr€. Mi fi co4itend€ il varco ? alle guardie^

Sem. E qual'àrdire (entrando in[cena

Qui ti trattien ? cosi partirti ? adempi
Il mio cenno cosi?

Jrc Vuò del cimento (gh'a

Trovarmi a parte anch'io j lafciar non vo«.

La.



T E R Z (X if
Ea dcdra di Tamiri ad altri in pace e.

Sem* Tu quella delira audace
Noa ricufafti ? altra ragion non ài ;

Ire». La morre io ricufai

Non lafua dcftra . Avvelenato il nàppo*
Sibari aveva , io non mancai di fede .

Sih. Menticor, chi non vede'

Che m*inco!pi cosi , perche Tamiri
Non ti lafciai rapir Folle vendetta

Menzogna pueril .
^

ire. Come ! ( M'avvampa
Di rabbia l cor . ] di rapir lei noAi ebbi
li con tìg^lio da te , da te l*àita ?

Tu Tei . . ..

Sem. Troppo m'irrita:

La tua perfidia . A centraftarti i! paffo^
'

\ Non lo vide Mirteo ? di tiae menfognc
Arrofifci una volta •

Ire. Il mio difegno-

Solo a punir coftui ».

.

Sem.. Eh taci indegno , io té conofco r elut
' Irca^io é il menzognero »

E' Sibari il fedel •

^f. Nò , non é vtro
Ei sà meglio ingannarri .*

Sem* Tu vorrefti inganarmi s o taci , 0 partii

Ire. Dirabbiaj-difdegno
Mi fenco morire •

Tacere , o partite r

Partire, ò taceri

Ah lafciami pria

Punir quell'indegno . • .

.

- D % Sem,'



^ A T T O
S^w.NanpiU j fì dia? della battaglia jJ fegnor.

Mentre Semiramide vjfu l Trono , Irc^T^c^ rii^

tira .ad unjato in fascia a, ld . Sìbarì refta al-

la fintftradel Trono yfmnano le Trombe . $

^ pono ì Cancelli , dal deflro. de quali viene
' Mirteo ^edaWoppo[lo Scitalce , ambeduefen*

Spada , fen:^a Cimiero , e fenT^a Manto •

s e t N A XIIIj^
Mirteo 5 Scitalce^ e detti

Mirti A ^ Traditore in faccia il fangue io

x\ Agitamene vene.] [ fenta

gjiardando Scitalce

Sch. ( Io fento ilcore: [, dmdo Sem.

Agitarci nel petto in faccia a lei • ) guar^
Sem.

( Spettacolo funcfto agli occhi miei i )

.

J)ueXapitani delle guardie prefentano l'armi a-

Scitalce^, e Mirteo y e fi ritirano apprejjì) i

Cancelli •

ire. ( Io non parlo , e m'adiro

.

i'/f^. E Io temo , e fpero 0.3

Sm* Prit>cipi^ il cor guerriero

Dimoftraftc abbaftanza-, ogn'im ravvifa;'

Nella voftra prontezza il voftro ardire •

Ah le contrade AfDre. [campo.
Non macchi il voftro fangue , io sò che il

Contendervi non poflb. , no'l contendo »

.

'Sol co'iprieghi pretendo
La tragedia imped ir , Vivm > c Ca
Brezzo di canto dono
La Vita mia , la mia Corona , ilTrono^.

iflirt. Nò defio vendicarmi

.

sm, Nò| rirami trafporta».
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mt. Airaroìi

.

iem. ( Ogiufti Dei fon morta
Mentre fi battono cfce ji'ettdofa Tamìru

SCE N A UL TI M A.

Tamirì , e detti •

fdm. yf Irteo , Scitalce , oh Dio 5

iVA Fermatevi , che fate ?

E* inuciie la pugna , io la richiefì

,

Io più non la defio

[M/r. Se a ce non piace

,

I

E* ncccffaria ame : Vendico i miei

,

Non i tuoi torti : e un traditor coftui j^.

j

Menpìfceil nome, egli s'appella Idren0f>

I

Egii ìk mia Germana
DairHgilco-rapi.

Sib. l Scelle che fi'a ! ]

Scit. Saprò qualunque io fia . . o

Sew. Mirteo t'inganni •

Io conofcoScitalce

,

Queir Idreno none.
Mir- L!afcondi iavano •

.

NeHà Regia d- Egitto

Sibari lo conobbe, egli raffermar-

si^. (Ahimé!
Scìt. T u mi tradirci a Sibari

Perfido Amico ? é ver mi fiiifi Idreno

T'ijivolai la Germana , a Mirteo .

Min Ove Sirovìt!
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Semiramide rea ? pa^la ? rifpondi?!

Pria ch'io vci fi il tuo fangue •

Sem. Oh Dio aii fcopre! )

Sciu No'! so y co ì queiia mano
Ilipectolépafllii, !

E fra ronde del Nilo io la gicrai e>

Tam.Chccivìchiì
Jrf.Che afcolco l

Min A tanto ecceffo

Empio giungerti ?

Scit. In quefto foglio vedi cavìi il foglìoyelo^

S'ella fu , s*io fon reo - da a Mirteo.

Sitmri lo- vergò jJegg^j Mirteo e.

Sìb* ( Tremo . y
Sem. [ Che foglio é quello ? ]
Mir. K/ìmicoldfeno

altro Amante in feno l^ggè.

Semiramide tua porti tu flcjfo .

L'Infidia ed "^itoMpprej[p .Ella, che brama:-

Solo efportial periglio^

Di doverla rapir e ti finge amore ,

Fugge con te , ma col difegno infame'

Di priva rti di vita ,

E poi trovarli unita

quello^ a cui la jìYinge ilgenio antichi

Wivii HdS tt pietà sudari amico.

Anima rea. ]f

Sibé ( Che incontro • )
Sem. E tanto ardirti

Sibari d'aflenr ? di nuovo afferma

,

S'é verace quel foglio ;i o tfìenzognero

{guardami
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Sìb. ' Che dii ó ! Si tutto è vero •

Sem. () cradiiueato *

MiH* Appicna
Sibari , io non t'intendo.In quefto foglia

T u d i Scitala amico
L'avverti d'utt perìgi ioi e poi ti fcnto

Accufarlo , irritarmi,,

Perch'ei riiBaaga oppreflb

.

Come Amico-, e Nemico
Di Scfcalce (i fi Sibari ifteflo ? fparlai

;

Sib* Allor... ( Mi perdo . • io non credea.,*,

Mr.^Perfìdo ti confondi.Ah Nino è quelli

Un rcaditor idal labro fuo fi tragga

AfQr2aitver
Sm. Se qui a parlar raftringo

,

Al Popolo mi fcopre . ) in chiufo loco

Coftui fi porti . e farà mia la cura »

Che il tutto a me palefi

.

J/^^..Iaqueftaguifà

Nino mi tratti ? a che portarmi altrove i
Qui parlerò.

Sem.Hò , vanne , i detti tuoi

Solo afcoltar vogl'io

.

Sf/r, Perche i

Ire. Si fenta •

Sib. Udite •

Sm»(OhDiol)
Sib* Semiramide amai. Lo tacqui , intefi^

L'amor fuo eoa Scitalcc . Alei conceflì

Agio a fuggir; quanto quel foglio. afferma;

fiafi per farlamia o
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NumnfinKfti ?

Io pur con lei fuggendo
Vidi il ri vai , vidi grarmati

.

SìbAofiUr
Che mal aoto fra Tombrc
Sul Ni io v'atcendea . Volli aflalirtf

Vedendoti con lei .

Ma fra Tombre in un tratto io vi perdty *

Scit. Ah perfido • ( Che feci • )
Sil^. Udite ancora
Moko mi refta a dir •

Sem. Sibari bafta

.

Ire. No , pria fi chiami Autore
Dc' tal!i;appofua me*
Tutti fon miei

•

Sem ìJafta non piti •

Sib. Nò , iTOn mi bafta..

S^w( Oh Dei! y
Sib. Giacche perduto Io fono

,

Akro lieto non fia . Popoli a voi ( &ra

Scopro un'inganno , aprite i lumiJngoiiv
Una Fem^na imbelle il voftroImpero •

^Jm-Taci • [£' tempo d'ad dir, j Popoli è vera
s^al:^a i n piedif%"l> Trono .

Semiramide io fon : del figlio in vece

Regnai finor, ma per giovarvi* Io colfr

Del Regno il freno ad una deftra imbelli:

Non atta a mederarló lò vi difcfi

Dal nemico furor ; d^'eccclfe mura
Babilonia adornai.

> Coirarmiio dilatai

I Regni deliViffiria . Àliìria iftefFa
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Dica pet me > fe mi provò fia'ora'

' Sotto fpoglia fallace

Ardita in guerra , e moderata in pace

Se sdeg4iate ubbidirmi , ecco depongo
Il fcrto mio , non é lontano il Figlio

,

depone la corona sh' Tyùuo .

Dalla Regia vicina
^

Porti su'l Trono il pie •

Coro . Viva lieta , e fia Reina
Chifin orfunoftroRé.

I Semiramide fi ripone^in capo la corona •

Mir. Ah Germana •

few. Ah Mirteo,

fiende dal Trono , abbraccia Mirteo

.

Scit. Perdono o cara .

Son reo . • , s'inginocchia

Sorgi, e c'affolva

,

porge la mano a Scìtalce •

Della mia deftra il dono

.

Scit. OhDioJTàmiri,
Corridoi mio sdegnato

loti*promifiamor t

Tarn- Tolgano i Numi j

Ch'io turbi un si bel nodo.In quéfta man#
Eccoilpremio Mirteo da te bramato»

Tamìri da la memo a Mirteo .

Scit. Anima gcnerofa ]

Mirt^ O me beato !

Ire. Lafciateuii fvenarSibari ^ epoi
Al Caucafo natio torno contenco •

Sem* D*ogni cfempio maggiori
Principe i caU miei vedi che fono ; ad !rt^

SU



«4 ATTO
Sia maggiocd'ogri'cfempio anche 11 per-

[dono.
Coro. Donna illuftreìl Cicldeftina

A ce Regni • Imperi à te

.

yiva lieta , é fia Reina

Chi fiii'or fu uoftro Ré •

limdel Dramma^


